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«Impronte 
del Dna» anche 
da un singolo 
capello 

" SCIENZA E TECNOLOGIA 

La determinazione del Dna dì un individuo rappresenta 
ormai, come è nolo, un metodo di indagine e di accerta 
mento molto più preciso e completo delle Impronte digita
li. Sino * Ieri I problemi erano rappresentati dai campioni 
da esaminare troppo piccoli, vecchi o deteriorati. Ora, 
pero, anche queste difficolta sono state superate grazie ad 
una tecnica messa a punto da alcuni scienziati dell'Univer
sità di Berkeley, che l'hanno illustrata sulla rivista scientifi
ca 'Nature». Grazie alla nuova metodica è ora possibile 
rilevare «l'impronta del Dna. anche partendo da un singo
lo capello, e poiché i capelli sono uno dei reperti ritrovati 
pi& frequentemente sulle scene di un crimine, le conse
guente della scoperta possono rivestire una notevole im-
C n z a . La nuova tecnica consentirà di determinare il 

partendo da qualsiasi campione, come macchie di 
•angue o sperma molto piccole o vecchie, e perlino resti 
di tessuto mummificato di epoca preistorica. 

Deportati 
In Sudafrica 
oltre mille 
sieropositivi 

Il regime razzista di Cape 
Town ha adottato misure 
drastiche per combattere 
l'Aids, In simonia con tutta 
la sua politica: la deporta
zione di olire mille lavora
tori emigranti provenienti 

" " " in maggior parte dall'Ugan
da, dallo Zambia e dallo Zimbabwe, colpevoli di essere 
risultati sieropositivi al virus Hìv. .Dovremo raggiungere -
ha detto II dottor Maurice Shapiro, direttore medico del 
servizio trasfusionale - tutti gli individui Inietti sul posto di 
lavoro, offrendo loro consigli e protezione contro le de
scrizioni e i pregiudizi). Ma il governo è stato di diverso 
avviso. L'incidenza dell'Aids in Sudafrica è bassa (solo 
2,24 casi per milione) ed è rimasta finora circoscritta pre
valentemente agli omosessuali maschi. Gli esperti preve
dono, tuttavia, che entro II 1991 i casi di Aids conclamata 
saranno almeno 2500. 

Il Tpa ridurrebbe 
del 51 per cento 
la mortalità per 
attacchi di cuore 

La compagnia di biotecno
logie Genentech ha annun
ciato .importami» successi 
ottenuti con il Tpa (tissue 
plasminogen activator), 
una sostanza che sembra 
avere spiccale attività trom-

*»»»»»»»*»»i*»»*»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»* bolitiche. Due studi sugli in
farti del miocardio hanno coinvolto più di 700 pazienti. 
Condotti dall'European Cooperative Study Group, i trials 
avrebbero dimostrato una riduzione del 51 % della mortali
tà a due settimane dall'attacco di cuore grazie al tratta
mento con il Tpa. Franz Van de Wert, direttore degli sludi, 
definisce questi risultati come »i migliori sinora ottenuti 
dopo sperimentazioni su larga scala con agenti trombollti-
cl». La proprietà di dissolvere 1 trombi sarebbe superiore 
ad altri prodotti analoghi. Intanto le azioni della Genen
tech sono in ascesa e gli analisti prevedono che quest'an
no le vendite di Tpa oscilleranno fra 1250 e 1350 milioni di 
dollari. 

Fagioli cotti 
per abbassare 
il colesterolo 

Lo sostengono esperti del
l'Agrìcultural & Food Re
search Council americano, 
al termine di esperimenti 
condotti prima sugli anima
li e poi sull'uomo, i fagioli cotti ridurrebbero i livelli di 
colesterolo e, quindi, i rischi di cardiopatie L'abbassa
mento dei livelli di colesterolo sarebbe stato «del 10-12 
per cento già dopo tre giorni* in maiali nutriti con «scatola
me di fagioli cotti in salsa di pomodoro»; risultati analoghi 
avrebbero dato successivi test condotti su studenti volon
tari. 1 valori di colesterolo tornano ai livelli precedenti non 
appena si smette di consumare fagioli cotti. «La presenza 
di fibre - ha detto un portavoce del Council - da sola non 
giustifica i risultati, perché sostituendo i fagioli con altri 
alimenti ricchi di fibre non si è avuto alcun abbassamento 
della colesteroli?mia-. 

Paura 
dell'Aids: addio 
all'Eros center 
di Amburgo 

L'Eros Center di Amburgo 
sta chiudendo i battenti, a 
causa della paura dell'Aids 
che ha ridotto fortemente 
le attività. Dei 246 •apparta
menti* del centro più di due 
terzi sono sfitti da tempo, e 
un sondaggio fra le 417 

prostitute ancora alloggiate indica che «la cifra degli affari 
si è ridotta nell'ultimo anno della metà*. Sembra che al 
posto della «città del sesso» si stabilirà un centro per acco
gliere gli studenti. 

FLAVIO MICHEUNI 

Il «Ed da te» atomico 
Un libro in Inghilterra: 
«TYovate il plutonio 
e fatevi la vostra bomba» 
• i Volete costruirvi una 
bomba atomica nel garage in 
appena due settimane? Niente 
di più facile: basta consultare 
un apposito manualetto uscito 
a Londra che si presenta co
me provocazione al «governi 
nucleari! che secondo gli au
tori non fanno abbastanza per 
garantire che gli «ingredienti. 
della bomba non finiscano in 
mani sbagliate 

Secondo James Cutter e 
Rob Edwards, i due giornalisti 
che hanno scritto il libretto, 
una «piccola bomba atomi-
cai, potente all'inarca come 
quella di Hiroshima, può esse
re costruita In quindici giorni 
seguendo le semplici istruzio
ni del manuale. Il problema è 
alleilo di procurarsi «l'ingre-

lenle» fondamentale, avver
tono nella prefazione: il pluto
nio. 

•Comunque - ha commen
tato Cutter In un'intervista - se 
dei terroristi si mettessero in 
testa di procurarselo, c'è un 

sacco di plutonio che ogni 
giorno viaggia via treno attra
verso la Gran Bretagna. Ru
barlo non sarebbe poi così 
difficile" 

Winston Churchill, il nipote 
omonimo del grande statista 
inglese, è stato il primo dei 
parlamentari conservatori bri
tannici a reagire violentemen
te contro questo «manuale di 
terrorismo atomico* 

Cutler e Edwards hanno ri
sposto per le rime- «Irrespon
sabili sono le autorità non noi. 
Fanno produrre tonnellate di 
plutonio e le fanno portare in 
giro come se fossero barili di 
whisky. Il terrorismo è sempre 
di più un buon affare». 

Anche il ministero degli In
terni è entrato nella polemica. 
Un portavoce ha detto che 
«tutto il materiale nucleare 
trasportato dalla fabbrica 
scozzere di plutonio di Doun-
ray alle centrali nucleari del 
Regno Unito viaggia sotto 
strettissima ed adeguata sor
veglianza». 

L'esperienza della Villette a Parigi con la matematica 

museo o 
• i «L'universo (che altri 
chiama la Biblioteca) si com
pone d'un numero indefinito, 
e forse infinito, di gallerie esa
gonali. con vasti pozzi di ven
tilazione nel mezzo, bordati di 
basse ringhiere. Da qualsiasi 
esagono si vedono I piani su-

Seriori e inferiori, intermina-
irniente, la distribuzione de

gli oggetti nelle gallerie è inva
riabile... La Biblioteca è una 
sfera il Cui centro esatto è 
qualsiasi esagono, e la cui cir
conferenza è inaccessibilea 
(J.L. Borges «La Biblioteca di 
Babele, in «Tutte le opero. 
voi. 1, A. Mondadori ed., Mila
no. 1984, p. 680). 

Mi vengono in mente que
ste frasi di Borges quando mi 
capita di leggere sui giornali 
di progetti per costruire un 
Museo della Scienza o di con
vegni in cui si dibatte la strut
tura che dovrebbe avere un 
museo della scienza moder
no. Se al posto di biblioteca si 
legge Museo della scienza si 
comprende come possa sem
brare «utopia* costruire un 
Museo della scienza in Italia. 
in particolare a Roma. Ancora 
Borges: «Chi lo immagina sen
za limiti, dimentica che è limi
tato il numero possibile dei li
bri. lo mi arrischio a insinuare 
questa soluzione: la Bibliote
ca è illimitata e periodica. Se 
un etemo viaggiatore la tra
versasse in una direzione 
qualsiasi, constaterebbe alla 
fine dei secoli che gli stessi 
volumi si ripetono nello stesso 

Jlisordine (che, ripetuto, sa-
ebbe un ordine: l'Ordine)*. 

Ma è dunque cosi impossi
bile costruire un «moderno* 
Museo della scienza? Non so
no un esperto in grado di dare 
una risposta a questa doman
da, ma vorrei fornire invece 
delle inlormazioni su come 
sono state costruite delle se
zioni di Musei della scienza 
completamente dedicate alla 
matematica. Nei musei scien
tifici che esistono in Italia e 
nelle mostre che sono state 
fatte sulla scienza non mi ri
sulta sia mai stato affrontato 
auesto argomento. Un Museo 

ella scienza deve mostrare i 
progressi della fisica, della 
astrofisica, della chimica, del
la biologia, delle scienze natu
rali, i problemi dell'inquina
mento, e cosi via; raramente si 
sente parlare di matematica. 
Perché? 

Vorrei fornire degli esempi 
di musei In cui vi sono sezioni 
di matematica perché il pro
blema in fondo è proprio que
sto: che cosa si può mostrare 
di matematica in un Museo 
della scienza? Si possono per 
altre discipline mostrare gli 
antichi strumenti, i progressi 
che sono stati fatti per realiz
zarne di più utili e sofisticati; 
nel campo matematico anche 
si possono mostrare antichi 
strumenti di calcolo, dagli 
abacì ai calcolatori più mo
derni; si possono mostrare im
magini di libri antichi con le 
prime dimostrazioni dì mate
matica ma è chiaro che tutto 
questo non basta. La matema
tica, come le altre scienze, 
consiste di problemi e di idee 
nuove che servono a risolvere 
i problemi posti e a generarne 
di nuovi, Sono questi proble
mi e queste idee che bisogna 
mostrare. Ho apprezzato mol
to la tempestività con la quale 
la pagina delle scienze dell'U
nità ha trattato della possibile 

Nei musei scientifici che esistono in Ita
lia, o nelle mostre itineranti, l'argo
mento matematica viene abilmente 
schivato. Nei progetti per il Museo del
la sciènza di cui attualmente si dibatte, 
verri! esclusa ancora una volta questa 
disciplina? A Parigi, alla Cité des scien-
ce et de l'industrie, vi sono sezioni de

dicate esclusivamente alla matematica. 
Gli spettatori hanno la possibilità di fa
re delle esperienze di matematica tra
mite ordinatori che permettono un dia
logo tra chi guarda ed il computer. La 
stessa Cité ha organizzato delle mostre 
itineranti che da qualche anno girano il 
mondo. Troverà degli sponsor in Italia? 

MICHELE EMMER 

soluzione del famoso «ultimo 
problema di Fermai*; molti 
dei lettori del giornale avran
no avuto per la prima volta l'i
dea di un problema matemati
co aperto da alcune centinaia 
dì anni e di come I matematici 
di oggi stanno cercando di ri
solverlo. Non dovrebbe esse
re questo il compito di un 
«moderno* Museo della 
scienza? 

Di un museo cioè che sia in 
grado di dare conto delle più 
recenti scoperte ed innova
zioni in tutti I settori e che sia 
quindi in grado di rispondere 
«in tempo reale* alle esigenze 
dì tutti. Scriveva tempo fa su 
•La Repubblica* Fredi Dru-
gman: «Museo della scienza 
significa prima di tutto mostra 
didattica permanente che, ta
cendo ricorso alle strumenta
zioni e tecnologie dell'infor-

Disegno a cura di Mitra Oivshali 

mozione / comunicazione / 
educazione più avanzate, as
solva all'enorme difficoltà 
causata dal sovraffollmento 
degli spazi destinati all'istru
zione superiore». Non vi è al
cun dubbio che gli spettatori 
privilegiati di un Museo della 
scienza devono essere gli stu
denti «dì ogni ordine e grado 
di istruzione*. 

E che lo spazio del museo 
debba essere uno spazio privi
legiato per far effettuare espe
rienze, esperimenti, discussio
ni avendo a disposizione la 
strumentazione adatta e le 
persone adatte. Come ovvia 
conseguenza dì questo è chia
ro che il personale del museo 
deve continuamente ruotare 
con il personale universitario 
in modo che non ci sia una 

fossilizzazione delle esperien
ze ma vi sia un continuo scam
bio di informazioni ed espe
rienze che modificano di con
tinuo la struttura stessa del 
museo. Ma il problema è forse 
anche nella parola «Museo». 
Non e affatto un caso che il 
più grande Museo della scien
za oggi esistente, quello di Pa
rigi, si chiami «Cile des Scien
ces et de l'industrie, Pare de la 
Villette». 

Senza dimenticare che a 
Parigi esiste anche il «Palais 
de la Decouverte*. struttura in 
qualche senso complementa
re alla Cité, oltre a moltissimi 
altri «Musei della scienza», ti
po il complesso di musei natu
ralistici al «Jardin des Pian-
tes*. Sia alla Cité che al Palais 
de la Decouverte vi sono se

zioni dedicate esclusivamente 
alla matematica. In quella del
la Cité, gli spettatori, come in 
tutte le'altre sezioni della mo
stra, hanno la possibilità di 
•fare* delle esperienze di ma
tematica. Sono stati realizzati 
diversi sistemi, soprattutto tra
mite ordinatoli, che permetto
no un dialogo tra chi guarda e 
la macchina. Non è certamen
te uno dei settori più spettaco
lari né forse il più riuscito ma è 
un tentativo che credo abbia 
raggiunto alcuni degli obiettivi 
a cui ho accennato. L'idea 
della sezione matematica ha 
ripreso in parte la struttura dei 
padiglioni di matematica di al
cuni musei della scienza ame
ricani, realizzati alcuni anni fa 
dalla Ibm, in cui non erano 
ancora entrati in modo siste

matico i calcolatori. Di quella 
mostra dell'lbm moltissimi 
matematici in tutto il mondo 
hanno nel loro studio il lun
ghissimo poster che riassume 
la stori* della matematica in 
rapporto alla storia delle di
verse civiltà. In basso sono in
dicati gli anni e salendo verti
calmente verso l'alto sì può 
avere un'idea dei più impor
tanti avvenimenti politici e 
culturali dell'epoca oltre ai 
problemi matematici dello 
stesso perioda 

Ma la sezione di matemati
ca della Villette, cosi come le 
altre pani della mostra, sono 
solo un pane della attività del
la Cité. una parte importante 
è quella che II grande pubbli
co non vede e che riguarda 
proprio gli studenti. Sono le 

•classes Villette», settimane 
che gli studenti di tutta la 
Francia passano al museo, vi
vendo nelle vicinanze, colla
borando con lo staff del mu
seo, realizzando esperimenti 
e partecipando a discussioni 
avendo a disposizione una 
strumentazione che nessuna 
scuola o istituto si potrebbe 
permettere. Ma non solo que
sto. Se Maometto non va alla 
montagna, la montagna va da 
Maometto. Lo staff della Vil
lette ha realizzato una mostra 
itinerante di matematica che 
si chiama «Horizons Mathé-
matiques», mostra che esiste 
in diverse lingue e versioni e 
che da qualche anno sta gi
rando con grande successo in 
tutto il mondo. Per realizzarla 
il responsabile del settore ma

tematica di allora, Jean Mlf 
chel Kantor (oggi è Michel! 
Darsch) ha indetto tramite; 
una rivista di matematica a]aiz*i 
ga diffusione «The MatherrtM(§ 
cai Intelligence*» un co 
apeno a rutti I matematici d 
mondo per avere luggerimen 
ti ed idee da realizzare sia pei. 
la mostra itinerante che per l i 
mostra permanente. U mai1 

sin ha cominciato a prenderr 
forma nel 1085 e da allora Ut, 
iniziato II suo peregrinare p e l 
il mondo. E sicuramente l" 
prima Iniziativa del genere. „ 

Vorrei spiegare come furi 
ziona la mostra ed ancora pia) 
importante come la mostra 
viene utilizzata. Una delle co
pie si trova in questi giorni | 
Bordeaux. La prima cosa da 
osservare è che, la mostra è In 
qualche senso un prelesto per 
realizzare degli incontri sulla 
matematica. A Bordeaux per 
esempio, oltre alla mostri 
proveniente dalla Villette, vi è 
un padiglione del dipartimene 
lo di matematica dell'Univer
sità di Bordeaux, un padiglio
ne della scuola di architettura, 
un padiglione degli insegnane 
e degli studenti di matematica. 
dei licei cittadini, un padiglion 
ne degli studenti delle scuole 
elementari ed Infine un padi
glione di giochi matematici. 

Inoltre per tutta la durala 
della mostra sono previsto 
conferenze di matematica su 
argomenti di attualità; dal frat
tali alle superfict minime, da 
Escher alle strutture architet
toniche, dal calcolo delle prò-
riabiliti alla storia della mate
matica, alla computer gra
phics. Infine, particolare es
senziale, un gruppo di Inse
gnanti di matematica è sem
pre a disposizione del pubbli-* 
co, perché la mostra non è, 
fatta per essere solo guardata 
ma ogni sezione si articola in 
pannelli che Introducono da 
un punto di vista storico un 
problema e poi ogni spettato
re deve sperimentare In pnm» 
persona le possibili soluzioni 
del problema proposto fi* 
questo punto entrano in gioco, 
in modo essenziale gli inse
gnanti che servono a suggerì 
re, ampliare, tornire informai 
zioni e così via. Entrando ncj, 
grande spazio della mostra M 
vedono intorno ad ogni tavolo 
decine di persone che aspef 
tano il proprio turno per (irò. 
vare, cercare, discutere. Ed è 
questo l'aspetto più intere!,. 
sante: la discussione che n.v, 
sce tra coloro che partecipa
no, che discutono non solo* 
del problemi proposti, ma ari) 
che di altri problemi che sì 
vorrebbe vedere affrontati; si 
ha insomma una ricaduta atti
va sugli spettatori. Ed é già iti 
progetto un'altra mostra chi) 
riguarderà l'Informatica. t 

La mostra itinerante di ma
tematica dovrebbe l'anno 
finissimo sbarcare anche in 
talia; probabilmente la me» 

stra della Villette sarà collega-
la con altre iniziative che ri
guarderanno la matematica e 
che occuperanno tutto il 
1989. Il condizionale è d'ob
bligo perché il problema sono 
ancora una volta gli sponsor. 
Che la matematica paghi là 
termini dì immagine non e 
una cosa ovvia da lar accettai 
re ma, come concludeva il 
suo racconto Borges, «questa 
elegante speranza rallegra Ì4 
mia solitudine». 

Aids in Usa: «D sesso non è così pericoloso» « 
• • NEW YORK. Allegri! Se il 
vostro partner sessuale occa
sionale non è gay, non sì bu
ca, non è un emofiliaco, non 
viene da Haiti o dal Centro 
Africa, la probabilità di con
trarre l'Aids è appena una su 5 
miliardi se usate il preservati
vo, una su 5 milioni anche se 
non lo usate. Tanto per dare 
un'idea, vuol dire che una not
te di «fatai attraction» rappre
senta statisticamente pressap
poco lo stesso rischio di resta
re uccisi in un incidente stra
dale se dovete guidare per 
una quindicina di chilometri 
per presentarvi all'appunta
mento galante. Le probabilità 
di contrarre il male in una not
te d'amore occasionale anche 
senza condom sono di non 
molto superiori a quelle di vin
cere la Lotteria di New York, 
che è di una su 13 milioni. 

La notizia, che rompre una 
catena di messaggi terroristici 
di best-seller come il rapporto 
Masters & Johnson, secondo 
il quale l'Aids potrebbe essere 
trasmesso da baci e posate, o 
il libro del «medico di fami
glia* della rete tv Nbc, «Sesso 
sicuro in un mondo pencolo-
so* in cui il consiglio principa
le è l'astensione totale, viene 

Secondo due ricercatori di San Franci
s c o il rischio di prendersi l'Aids in una 
notte d'amore con un partner scono
sciuto è di 1 su 5 milioni, anche se non 
si usa il preservativo. Dopo un fuoco di 
sbarramento di best-seller terrorìstici, 
la notizia si presenta come sollievo al
l'angoscia di massa inconfessata di mi-

. DAL NOSTRO COBBISPONDENTE 

lioni di americani preoccupati per una 
scappatella commessa negli ultimi an
ni. Sul piano del costume sessuale non 
fa tornare le cose all'era dell'«Ultimo 
tango a Parigi» ma salva «Nove settima
ne e mezzo». E dissipa l'incubo che 
l'epidemia possa diffondersi nel «ceto 
medio eterosessuale». 

in un rapporto pubblicato sul 
«Journal of American Medici
ne». Che non intende essere 
un'ennesima operazione sen-
sazionallstica ma é una ricer
ca scientifica seria, la prima 
che analizzi statisticamente le 
probabilità di contrarre l'Aids 
nel corso di un rapporto ete
rosessuale tra individui prove
nienti da un vasto spettro di 
background sociali. 

Le conclusioni del dottori 
Norman Hearst e Stephen B. 
Hulley, epidemlologi della 
Scuola medica deU'Univcrsità 
della California a San Franci
sco, sono che, nel caso che 
non si sappia se il partner è 
infetto o meno, nei gruppi 
non a rischio la probabilità di 
contrarre l'Aids nel corso di 

SIEOMUND GINZBERO 

un singolo rapporto sessuale è 
di una su 50 milioni se si usa il 
condom, una su 5 milioni se 
non lo si usa. Se i rapporti so
no 50(1, il che a lume di naso 
dovrebbe significare una rela
zione prolungata nel corso 
degli anni, le probabilità sal
gono rispettivamente a una su 
110.000 e una su 16 000. Nel 
caso che II partner appartenga 
ad una categona «ad alto rì
schio», tipo omosessuali o bi
sessuali, tossicodipendenti da 
droghe iniettate per via endo
venosa!, persone che hanno 
latto ricorso frequentemente 
a trasfusioni di sangue Ga defi
nizione non comprende la 
prostituzione femminile, cata
logata a «rischio minore»), le 
probabilità salgono a una su 

100.000 con l'uso del «guan
to», una su 10.000 senza per 
un singolo incontro. Nel caso 
del partner che sia risultalo 
negativo al test dell'Aids la 
probabilità diviene I su 5 mi
liardi, cioè praticamente nulla 
se viene usato il condom, I su 
500 milioni se non viene usa
to Se invece il singolo rappor
to occasionale è con un par
tner inletto, le probabilità dì 
contagio sono I su 5000 se si 
usa il condom, 1 su 500 se 
non lo si usa. Se ì rapporti so
no 500. cioè continuati, le 
probabilità salgono spavento
samente a 1 su 11 nel primo 
caso e 2 su 3 nel secondo. 

I ricercatori dì S. Francisco 
hanno fondato i propri calcoli 
dai dati disponibili sulla preva

lenza del virus nei gruppi a dif
ferente grado di rischio e l'as
sunzione che l'uso del con
dom losse al 90 per cento effi
cace Dell'impedire la trasmis
sione del virus. Ma gli esperti 
mettono in guardia sul tatto 
che sì tratta pur sempre di 
un'esercitazione statistica e 
che te probabilità cambiano 
radicalmente da individuo ad 
individuo e che nella realtà 

per alcuni II rischio di contrar
re l'Aids in un sìngolo rappor
to con un partner infetto po
trebbe essere elevatissimo 
mentre per altri molto più bas
so di quello stimalo. 

i calcoli, va ancora precisa
to, sì riferiscono a rapporti 
eterosessuali vaginali e non 
prendono in considerazione 
gli eventuali rapporti anali. Ma 
secondo alcuni esperti questi 

ultimi accrescerebbero dì li) 
volle il rìschio, facendo sì che 
la probabilità di contaggio hql 
caso di anche un solo rappor
to anale con un partner infetto 
sia di una su 50. 

La ricerca potrebbe aver*! 
un effetto liberatorio di enott» 
me portata su quella che or? 
mai era diventata un'angoscia 
dì massa: il dubbio dì aver po
tuto contrarre l'Aids nel corso 
di un'avventura erotica avuta 
negli ultimi anni. Non fa certo 
tornare l'orologio del costurrn 
sessuali all'epoca dell'«Ultimo 
tango a Parigi*, ma salva, dj 
fronte alla pruderie dell'era 
dell'Aids e di Reagan, «Nove 
settimane e mezzo». E sicco
me è fattualmente improbabr* 
le che uno «yuppie» di Wall 
Street vada a letto con una ra
gazzina-madre del Bronx, 
tranquillizza, se cosi si può dì-
re. le cosciente sull'incub» 
che l'epidemìa sì trasformi in 
«malattia sessuale delle classi 
medie eterosessuali»: pove
racci e omosessuali, peggio 
per voi. Infine non dà fastidio 
all'industria dei profilattici, 
che progetta entro l'anno 
l'immissione nel mercato dì 
un super-condom ultrasIcurÒ 
vìrus-cida. 

16 l'Unità 
Sabato 
23 Aprile 1988 


